DOCENTI ITALIANI: MEGLIO PEDAGOGHI CHE PROFESSIONISTI? 

  

  

La terza indagine dell’istituto Iard sulle condizioni di vita e di lavoro nella scuola italiana (pubblicata per i tipi de il Mulino con il titolo “Gli insegnanti italiani: come cambia il modo di fare scuola”, a cura di A. Cavalli e G. Argentin) presenta non poche sorprese rispetto agli stereotipi con cui viene descritta la figura dei docenti, perfino dagli addetti ai lavori. 

  

Un primo falso storico che la ricerca abbatte è quello concernente il riconoscimento sociale di chi è impegnato con gli alunni, che in generale non è basso, se non tra gli stessi insegnanti, che dunque finiscono per essere i migliori cultori del proprio crollo d’immagine. 
Se i maestri sono sfiduciati, sottolinea la ricerca, proprio quando i bambini italiani di 9 anni risultano i migliori in Europa per conoscenza della lingua materna (Iea-Pirls 2006), questo avviene probabilmente perché si vuole indirettamente avallare, con il pessimismo, una certa insoddisfazione per le modalità in cui il lavoro si svolge, non tanto per le sue conseguenze sull’apprendimento degli allievi.   
  E qui entra in ballo, altra novità di un certo rilievo, la logica principale della scelta per questo tipo di profilo lavorativo. 
La maggior parte degli intervistati (il 77% con valore “molto” e il 97% con valore molto+abbastanza) propendono per almeno una voce riguardante il gruppo delle “motivazioni vocazionali”, comprendente: l’attitudine a lavorare con i giovani, l’interesse per il lavoro di insegnante e per la trasmissione dei contenuti della propria disciplina, nonché il desiderio di fare un lavoro che contribuisca a migliorare la società. Passano in secondo piano le “motivazioni strumentali” della scelta lavorativa (interesse per un lavoro statale e sicuro, etc.) e le “ragioni legate al caso” (avere iniziato con supplenze ed essersi poi trovato bene, etc.). 
  La constatazione di avere in Italia insegnanti che sono ben consapevoli del lavoro che hanno scelto (sebbene solo una percentuale del 34,5% sia disposto a ricondurre la propria opzione professionale ad una sola leva vocazionale e un più ampio 42,4 ad un mix di motivazioni e opportunità) induce a riflettere su quanto sia importante offrire delle prospettive occupazionali e condizioni lavorative certe ed adeguate per innescare il meccanismo della vocazionalità che rappresenta come un patrimonio di cultura e tradizione che non dovrebbe essere disperso. Addirittura i dati confermerebbero che sono i giovani a presentare maggiori livelli di vocazionalità e minore adesione alle motivazioni strumentali o legate all’insegnamento per caso. 

  

Un altro dato che smentisce determinati cliché, in particolare quello dell’insegnante pentito del proprio lavoro, è la percentuale degli intervistati che ripeterebbe la scelta di insegnare: si tratta dell’82%. Una bella quota di convinti delle proprie ragioni originarie, cui però si affianca, quasi ad impedire anche in questo caso la tendenza a mitizzare una sorta di eroismo scolastico, un insegnante su cinque che non rifarebbe questo lavoro se potesse tornare indietro. 
  Ma di quale lavoro esattamente si tratta? Una funzione impiegatizia o una professione? Anche a questo livello sarebbe in atto un cambiamento interessante nella percezione della propria condizione da parte dei docenti. 
  

A fronte di tre modelli normativi che la ricerca fornisce sulla base di analoghe analisi condotte in Francia: l’insegnante magister (centrato sul sapere disciplinare); l’insegnante pedagogo (centrato sullo studente); l’insegnante animatore (centrato sul miglior funzionamento possibile del proprio istituto scolastico), la modalità prescelta dal 49% degli intervistati è la seconda: quella di chi ritiene che sia indispensabile per insegnare conoscere i problemi degli alunni a cui ci si rivolge. 

  Questo orientamento è tanto più da prendere in considerazione (per quanto valgano gli studi statistici), quanto più la ricerca afferma con forza che stiamo assistendo al mutamento dell’immagine ideale dell’insegnante che da “professionista” (figura che fornisce servizi basati su competenze specialistiche) o tanto meno da “impiegato” (figura che si limita a svolgere una funzione pubblica) oggi transita verso la figura della persona impegnata a svolgere un importante ruolo sociale: un tipo umano che sembra non escludere il professionismo, ma semmai arricchirlo di ragioni formative ed educative. 
  Certo, è sempre più palese il rifiuto di compiti legati a un ruolo burocratico e impiegatizio (12% nella primaria; 13% nella secondaria di I grado; 15% nella secondaria di II grado) che comunque lascia oggi l’insegnante in mezzo al guado: affascinato ancora dall’idea del professionismo, ma deluso dalle riforme legate allo status professionale che non arrivano e quindi orientato a rivendicare l’importanza sociale del proprio ruolo. 

  La ricerca restituisce, in conclusione, una situazione in movimento e fornisce preziose indicazioni alla politica scolastica che dovrà anch’essa riflettere e interrogarsi su quali leve privilegiare per avere docenti capaci di rispondere alle attuali sfide educative. L’ora delle riforme dello stato giuridico (formazione iniziale, carriera, reclutamento) ancora una volta incombe. 
  

